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Si dice che la vita offra sfumature inattese, a volte disorientanti, talvolta difficili da accettare. Sta a noi riconoscerle, farle nostre, comprenderle per ciò che realmente sono, esercitando un coraggio che spesso ignoriamo di possedere.

Io, creatura inquieta che ha imparato a temere le proprie ombre quanto a custodirle, ho finito per accoglierle. Da sempre una figura eterea, nata nelle pieghe della mia immaginazione, mi accompagna come un presagio silenzioso. Un compagno invisibile che si manifestava nei momenti più solitari, diventando presenza costante nelle mie fantasie più intime, dove la realtà sfumava ai margini.

Nel tempo ho imparato a riconoscere la forza di quelle visioni, il modo in cui riuscivano a modellare emozioni che mi spaventavano e mi attraevano allo stesso tempo. Ogni volta che emergevano, mi lasciavano sospesa tra desiderio di controllo e necessità di abbandono, tra il bisogno di nascondere e quello di capire. E quando tutto si dissipava, restava soltanto un senso di pudore difficile da ignorare, come se avessi sfiorato una parte di me troppo autentica per essere mostrata.

Mi chiedevo spesso cosa ci fosse di sbagliato, quale zona inesplorata della mia identità reclamasse spazio attraverso quelle scene interiori che tornavano ostinate. Era ribellione? Era ricerca? O semplicemente la voce di qualcosa che non voleva restare nell’ombra?

Oggi so che quelle domande non erano un peso, ma una via. 

Ed è giunto il momento di raccontarla.

Mi chiamo Vera Cornwell, e questa è la mia storia.
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Sono sempre stata affascinata dall’intensità dei quadri: la violenza dei colori, le forme che prendono vita sulla tela, le pennellate decise che sembrano custodire emozioni celate, richiami sotterranei che pochi riescono davvero a cogliere. È per questo che ho scelto di lavorare in una casa d’aste. Qui, tra tele antiche appartenute a maestri irripetibili, cimeli di una bellezza quasi sacrale e sculture capaci di suscitare emozioni sospese nel tempo, ho trovato il mio luogo naturale. Merce rara, destinata a collezionisti in grado di riconoscerne il valore, proprio come piace a me.

Conosco ogni quotazione, ogni fluttuazione del mercato, ogni segreto che un’opera lascia trapelare. E quando serve – e spesso serve – so indirizzare un cliente verso un investimento sicuro, garantendogli quella fiducia che negli anni ho imparato a meritare.

Oggi, però, non è un giorno qualunque. Oggi sarà battuto all’asta un dipinto di Georges Seurat, il pittore della luce. Non tutti lo comprendono: la sua tecnica richiama quella dei macchiaioli, ma l’evoluzione che ha creato è così audace e raffinata da renderlo unico. La sua «macchia della luce» è un invito a guardare oltre ciò che appare. Come Manet e come molti impressionisti, desiderava esaltare la purezza cromatica, ma Seurat ha spinto oltre la soglia. Ha sfruttato la percezione dell’occhio umano accostando punti di colore per creare una mescolanza ottica che vibra, respira, si muove.

Il suo principio del «contrasto simultaneo» è ancora oggi una rivelazione: accostare due colori complementari significa esaltarne la luminosità, accendere l’uno attraverso l’altro. Ma ciò che mi attrae davvero nei suoi quadri sono i soggetti. Apparentemente ordinari, in realtà carichi di segreti. Nascosti. Impliciti.

La timida damigella che regge un ombrellino è la donna più discussa del quartiere; il ragazzo dai lineamenti delicati è il favorito del suo mecenate, che lo guida per mano con un’eleganza troppo studiata per essere innocente. Ogni figura ritratta nella quiete della quotidianità custodisce una verità rimossa. Una verità mai confessata. Proprio come la mia.

Mi vedrei bene in uno dei suoi quadri: sarei un soggetto ideale. Il mio talento più grande è mostrarmi per ciò che non sono, celare la mia vera natura sotto strati di compostezza impeccabile. Per questo, oggi, l’emozione è palpabile. Spero che chi acquisterà questo quadro sia abbastanza sensibile da coglierne il messaggio profondo e portarlo con sé come un segreto condiviso.

Ho appena terminato l’allestimento. Gli acquirenti entreranno a breve nel salone, prenderanno posto senza sapere ciò che li attende: una successione di opere stabilita con rigore, ognuna con la sua storia. Seurat è il quarto pezzo in catalogo. Ho tempo per osservare il pubblico, scrutare i volti, intuire chi potrebbe contendersi il dipinto.

Sono abituata a lavorare con gli uomini. I miei colleghi seguono un unico linguaggio: quello dello sguardo fermo. E io non distolgo mai il mio. Indosso la mia giacca nera, i pantaloni classici, la camicia rigorosa. È la mia armatura. Mi sostiene, mi protegge, mi ricorda che sono all’altezza di ogni sfida. Non ho ancora incontrato un uomo capace di mettermi in difficoltà. Quando accadrà, saprò reggere lo scontro. Ne sono certa.

Le luci si accendono. Il brusio si diffonde come un’onda. La sala è gremita. Sta per iniziare.

«Vera, è il momento» mormora Leonard, l’assistente di sala. «Tocca a te» aggiunge, porgendomi la scheda del pezzo.

Attraverso la sala con passo sicuro e raggiungo la mia postazione. Il microfono è regolato alla perfezione: posso iniziare. Il mio tono è misurato, professionale, mentre presento l’opera e il suo autore, intrecciando storia, tecnica e fascino. Di tanto in tanto sollevo lo sguardo verso il pubblico, interpretando espressioni attente o distratte, scommettendo mentalmente su chi alzerà per primo la paletta.

È allora che lo noto. Una sedia vuota, nell’ultima fila. Di solito significa solo una prenotazione mancata, l’ennesimo maleducato che lascia il suo nome senza presentarsi. Ma mi sbaglio.

Dopo pochi secondi, un uomo sui trent’anni entra con movimenti silenziosi, percorre il corridoio con eleganza naturale, solleva lo sguardo – un gesto breve, ma deciso – e infine si accomoda. Continuo la mia descrizione senza interrompermi, ma qualcosa in quella presenza inattesa cattura la mia attenzione.

Non l’ho mai visto. E io conosco quasi tutti i clienti di questa casa d’aste.

Per le prime vendite rimane distaccato, quasi annoiato. Finché non compare il Seurat. È allora che il suo atteggiamento cambia. Si ridesta. Si concentra. E inizia a fare le sue offerte.

È una battaglia serrata: rilanci calcolati, pause studiate, colpi di scena improvvisi. Ma alla fine è lui a ottenere il dipinto. La cifra raggiunta è senza precedenti.

Il responsabile mi affida il quadro: toccherà a me seguire le procedure legali per il passaggio di proprietà.

L’uomo viene invitato nel mio ufficio.

E adesso, finalmente, mi accingo a conoscerlo.

«Sono Vera Cornwell, stilerò io l’atto del passaggio di proprietà.»

Mi alzo e mi avvicino con passo sicuro, porgendogli la mano.

Lui la afferra con una stretta decisa, sorprendentemente calda, e replica con una voce vellutata, quasi ipnotica:

«Piacere di conoscerla. Mi chiamo Jack Kendall.»

Il suo aspetto mi colpisce all’istante. È elegante senza ostentazione, curato fin nei dettagli: capelli corvini leggermente spettinati in modo naturale, occhi verde mare che sembrano scolpiti per trafiggere le difese altrui. Ha un portamento atletico, una postura da uomo abituato a dominare lo spazio che occupa. Le spalle ampie, il colletto aperto della camicia di ottima fattura, il profumo sottile e maschile che avverto nel movimento che fa per sedersi... tutto di lui parla di controllo, disciplina, potere.

Mentre prendo posto, percepisco i suoi occhi su di me. Non è un’osservazione invadente: è uno studio silenzioso, calibrato, come se stesse analizzando ogni mio gesto. Eppure, è così discreto da sembrare quasi una carezza invisibile.

Sbrigo gli incartamenti con la consueta precisione. Lui resta in silenzio, ma c’è uno scintillio divertito nel suo sguardo, un’attenzione vigile che mi disarma. La mia empatia, tanto sviluppata quanto scomoda, non sbaglia mai: quest’uomo mi sta leggendo. A modo suo, mi sta già toccando.

«Non si aspettava una donna, forse?» chiedo, con un’ironia appena trattenuta.

«Al contrario. Credo che siano le donne a far girare il mondo.»

La risposta è un colpo diretto, troppo sicuro, troppo elegante. Mi irrita e mi intriga allo stesso tempo.

«Lei mente.»

Jack sorride. Non è un sorriso studiato: è spontaneo, autentico, disarmante.

«Io non mento mai.»

Questa volta tocca a me provare un certo piacere nel gioco.

«Non le credo, Mister Kendall. Gli uomini, in genere, sono portati a mentire. È nella loro natura.»

«Davvero? Vuole sapere cosa credo io?»

Alzo il viso, pronta a un’altra frase ad effetto. Ma quando i suoi occhi si agganciano ai miei, qualcosa mi colpisce allo stomaco. È come se il mio corpo reagisse prima della mia mente: un brivido improvviso, quasi doloroso, mi attraversa. La voce mi esce più bassa del previsto:

«Me lo dica.»

Jack si toglie lentamente la giacca, la ripiega con cura sullo schienale della sedia. Il gesto, semplice e controllato, rivela avambracci definiti, spalle larghe, una calma innata. La camicia aderisce alle linee del busto con una precisione imbarazzante. E quando solleva lo sguardo, è sfacciatamente sicuro di sé.

«Tra i due, chi mente è lei, Miss Cornwell. Io sono un ottimo osservatore di anime.»

Sento il calore salirmi alle guance. Non succede mai. L’autocontrollo interviene, ma con fatica.

«Temo che stia commettendo un errore.»

«Nessun errore. Lei non è la persona che mostra di essere.»

La sfida, ora, è palese. È irresistibile.

«Bene, me lo dica lei, allora. Chi sarei?»

Jack non arretra. Al contrario, si inclina leggermente in avanti, come se stesse per confidarmi un segreto proibito.

«Con piacere. Vera Cornwell è schiava dei luoghi comuni. Si atteggia, perché non si fida degli uomini. Studia tutto, è meticolosa, non può fallire: un suo errore vale il doppio rispetto a quello dei colleghi. Segue le regole, le pretende, ma il suo corpo parla un’altra lingua. Indossa una divisa per nascondersi, sostiene lo sguardo per paura... paura di mostrarsi per ciò che è davvero: una donna che desidera soltanto essere dominata.»

Il mondo mi vibra sotto i piedi. Mi ha letta in pochi secondi. Eppure, la mia voce mi sorprende più delle sue parole:

«E lei conoscerebbe qualcuno in grado di farlo?»

Lo vedo irrigidirsi. Un lampo, un cambio impercettibile nell’espressione. Come se l’avesse colpito un’onda inattesa.

«Sì. Io potrei. Se lei me lo permettesse.»

Ci fissiamo. In quell’istante, la stanza sembra rimpicciolirsi. L’aria si fa densa, quasi tangibile.

Cosa mi sta succedendo?

Tento di riprendere il controllo con un colpo netto:

«Non credo di volerlo, Mister Kendall. E per farle capire quanto sia definitiva questa decisione, chiederò a un collega di occuparsi del passaggio di proprietà. Lei mi mette a disagio.»

Non voglio che accada. Ma lo dico comunque. Per paura. Per difesa. E lui lo percepisce.

Jack rimane immobile per un secondo, incredulo. Poi si alza, mi raggiunge e mi afferra il braccio con una presa decisa, non violenta ma impossibile da ignorare.

«La prego, non se ne vada. Sono stato imperdonabile. Mi scusi.»

Abbasso lo sguardo sulla sua mano. Lui lo nota e la ritrae subito, quasi scottato.

«Mi perdoni, Vera. Le prometto che non se ne pentirà.»

La calma torna lentamente. Una parte di me vuole scappare. L’altra, ostinata e impulsiva, vuole restare.

«D’accordo. La perdono, ma solo perché ci tengo all’opera di Seurat. Non voglio complicazioni.»

«Ne sono felice. E se non la disturba... vorrei invitarla a cena, per rendere credibili le mie scuse. Non mi dica di no. È importante per me.»

L’invito mi colpisce come una fitta improvvisa. È troppo diretto, troppo sicuro. Eppure... mi piace.

«Vada per la cena. Dove?»

«Mi lasci il suo numero. La chiamerò nel pomeriggio. Desidero trovare un ristorante all’altezza.»

Annuisco, apro la borsetta e gli porgo un mio biglietto da visita. Lui lo prende con una cura quasi solenne e lo infila nella tasca interna della giacca.

In pochi minuti firma tutto. La sua grafia è elegante, precisa, maschile. Poi chiude la valigetta, solleva lo sguardo e dice soltanto:

«A stasera.»

«A stasera.»

Esce con passo lento, controllato, senza voltarsi. La porta si richiude alle sue spalle.

E io, inspiegabilmente, sento che una parte di me avrebbe voluto seguirlo.

Perché quell’uomo... quell’uomo è pericoloso. E lo percepisco in ogni fibra del mio corpo.
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La giornata trascorre con una lentezza esasperante. L’incontro con Jack Kendall mi ha prosciugata delle energie che avevo accumulato per affrontare gli impegni, e ora mi sento svuotata. Leonard, il mio carissimo amico e assistente, compare con un caffè fumante in mano; se non fosse dannatamente gay, ci finirei a letto senza il minimo rimorso.

«Tesoro, riprenditi: oggi sembri uno straccio.»

La sua voce è sincera, quasi preoccupata.

«Grazie, Leo. Se non ci fossi tu, non saprei davvero come fare.»

Mi osserva per qualche secondo, poi si siede accanto a me.

«Cosa ti è successo?»

Devo essere messa male, perché di solito Leo non è così diretto.

«Niente, perché?»

«Sembri appena uscita da uno scontro frontale con un treno.»

«Sciocchezze, sto benissimo.»

Lui scuote la testa, e decido che è il momento di affondare il colpo.

«È stato Mister Kendall a toglierti il fiato, vero? Se mi avesse degnato di uno sguardo, credo che avrei perfino potuto baciargli i piedi.»

Lo fisso torva. «Non farlo. Mai.»

«Cara, che ti succede? Non stai bene? Lo dicevo per scherzo. È evidente che Mister Kendall fiuta solo... beh, tu sai cosa. Non ho alcuna speranza con lui, ma tu sì. Eccome se ne hai.»

«Non voglio quell’uomo. Non mi piace, e non capisco cosa ci stia trovando tu. L’unico mio vero interesse è che ha acquistato un’opera a cui ero profondamente legata. Chi compra un Seurat lo fa sempre per un motivo ben preciso, non puramente economico.»

Leo aggrotta le sopracciglia mentre parlo. So benissimo che non mi crede.

«Stai mentendo, ed è la prima volta che me ne accorgo. Oggi sembri... vulnerabile. E questo, mia cara, è un buon motivo per trovare un letto da frequentare. Ti farebbe bene. E immagina quello di Mister Kendall: con i soldi che ha, non sarebbe certo scomodo.»

«Smettila, ti prego. Comunque, se proprio vuoi saperlo, sto aspettando un suo invito a cena. Se arriverà, ti aggiornerò. Contento?»

«È fantastico! Devo ASSOLUTAMENTE sapere il nome del ristorante.»

«Perché, vorresti seguirmi?»

«No, sciocca. Voglio tracciarne il profilo.»

Lo guardo interdetta. Leo, appassionato di veggenza gastronomica, mi mancava.

«Vuoi dirmi che dal nome di un ristorante puoi capire la personalità di un uomo?»

«Tu non immagini quante cose si possono dedurre da dove uno decide di mangiare. È una scienza.»

«Bah. Che stupidaggine. Ma va bene, te lo dirò.»

«Rimango in trepidante attesa.»

Varco la soglia del mio appartamento e il cellulare inizia a squillare. Numero sconosciuto. Il cuore accelera. So perfettamente che è lui, e so anche che, se rispondessi potrei pentirmene.

Aspetto qualche secondo, poi respiro a fondo e decido di rispondere.

«Sono Vera, chi parla?»

«Jack Kendall. Ho trovato il ristorante per stasera e desidero venirla a prendere personalmente.»

Rimango spiazzata, ma reagisco in fretta.

«No, non si disturbi. Preferisco incontrarla direttamente a cena. Mi dica dove ci vediamo.»

«Alle nove al Garden Park Club. Lo conosce?»

Sorrido. Me lo aspettavo: solo il meglio.

«Sì, lo conosco. Ci sarò.»

«Alle nove.»

La linea cade.

Sbatto il telefono sul divano e mi precipito in camera. Mentre mi spoglio, il panico mi assale. Non sono il tipo che accetta inviti con leggerezza, ma con Kendall non c’è stato scampo. Una parte di me voleva accettare. Il mio autocontrollo, invece, è crollato sotto i colpi del suo sguardo, capace di leggermi dentro in pochi minuti.

Con gli altri non era mai successo. Ero sempre io a dettare le regole, io a decidere cosa mostrare. Con Kendall no. E lo sento.

Entro nella doccia e lascio che l’acqua scivoli sulla pelle, lenta, come una carezza che tenta di placare i miei pensieri.

Alla fine, scelgo un abitino nero, tacchi quindici e un raccolto elegante che scopre il collo. Esco prima che il buon senso mi trattenga.

Quando parcheggio, ho cinque minuti di ritardo. Poco male: farlo aspettare è quasi un dovere.

All’ingresso, chiedo informazioni al responsabile di sala.

«Mister Kendall la attende al tavolo. La accompagno.»

Lo seguo, fingendomi disinvolta, mentre in realtà osservare quel luogo è impossibile senza provare un senso di meraviglia: pareti adornate da opere d’arte, quadri, sculture, pezzi che toglierebbero il fiato a chiunque.

Quando lo vedo, si alza e mi viene incontro.

«Ben arrivata.»

«Mi scusi per il ritardo.»

«Non servono scuse. L’attesa, a volte, è piacevole. E devo dire che ne è valsa la pena: è splendida, Miss Cornwell.»

La sua galanteria scioglie un po’ della tensione.

«Mi chiami Vera, la prego.»

«Allora sarò Jack, per lei.»

«D’accordo.»

Mi siedo e, prima di rifugiarmi dietro il menu, domando senza pensarci:

«Perché ha scelto un Seurat?»

Forse sorride, ma non sono certa.

«Non l’ho scelto per me. Mi è stato commissionato.»

«Capisco.» La delusione è evidente nella mia voce.

«Quindi lavora come terzista?»

«Vengo chiamato da clienti particolari, quelli che cercano opere uniche. Mi chiedono di trovarle e, quasi sempre, ci riesco.»

«E ritiene che un Seurat rientri tra le opere... speciali?»

Sorride apertamente. Quel sorriso mi provoca un brivido che parte dallo stomaco e scende, lento, fino alla pancia.

«Sa benissimo che è così. Seurat è uno dei suoi preferiti. Dica se sbaglio.»

«Non sbaglia.»

«Lo immaginavo. Comunque, oggi sono stato imperdonabile. Di solito tratto, concludo e me ne vado. Ma con lei... è successo qualcosa.»

Un’ombra gli attraversa lo sguardo, quasi una tensione improvvisa.

«Cosa crede sia successo?» chiedo, provocatoria.

«Ho avvertito un’atmosfera di sfida. Quando accade, la mia personalità prende il sopravvento. Mi dispiace averla “costretta” a venire qui questa sera, ma desideravo conoscerla a fondo.»

Rimugino sulle sue parole. Una in particolare mi colpisce: “personalità”.

«Perché la sua personalità dovrebbe sovrastarla?»

Il suo volto si fa serio, autorevole.

«A volte il destino è bizzarro. Incontri qualcuno per caso e scopri un’affinità.»

Aggrotto la fronte.

«Parla per enigmi, Jack. Ma credo di aver intuito a cosa si riferisce.»

«Mi illumini, Vera.»

«Ha parlato di affinità. E io penso all’arte: lei è un professionista, uno che capisce davvero. Il fatto che apprezzi Seurat come pochi fa di noi due... spiriti simili. Creature che si lasciano ammaliare dalla bellezza pura, dalla pennellata netta, dal colore che vibra.»

La nota di disappunto che coglie sul suo volto mi sorprende.

«Non parlavo di quelle affinità, Vera. Mi riferivo al suo autocontrollo. Nel suo ufficio, oggi, è venuto meno.»

Lo guardo fisso.

«Qualcosa è successo, sì. Mi ha presa alla sprovvista, e non ho reagito subito. Ma per me la libertà è sacra. E sbaglia di grosso se pensa che io desideri essere dominata. Quel termine non esiste nel mio vocabolario. Se incontrassi un uomo che volesse dominarmi, scapperei a gambe levate.»

La sua mano raggiunge il mio polso. Lo stringe. Forte. Il mio corpo sobbalza.

«Il tuo tentativo di difesa è ammirevole, Vera. Ma io sono un Master. E so riconoscere chi mi teme. Ti ho fiutata appena sono entrato nel tuo ufficio.»

Le sue parole sono dirette, senza filtri. E dentro di me qualcosa si spezza. O si accende. Non lo so. Le gambe diventano molli, un crampo improvviso mi attraversa il ventre e mi toglie il respiro. Deglutisco. Sento la mia eccitazione in modo quasi imbarazzante, incontrollabile.

Lui cerca i miei occhi. Io li abbasso.

Per la prima volta.

«Guardami.»

Obbedisco senza pensare. Senza decidere.

«È da molto che cerco una donna speciale. Ti voglio, Vera. Stasera.»

Quelle parole mi disarmano. Non riesco più a ragionare. Vorrei insultarlo, alzarmi, graffiargli quel viso perfetto, ridergli in faccia, dirgli che è un pazzo. Ma non posso. Non riesco. È come se fossi sospesa in una dolce paralisi.

«Perché io?» sussurro.

Mi afferra entrambi i polsi, stringendoli con decisione.

«Perché lo vuoi. Lo vuole ogni parte di te. Sento il tuo profumo anche da qui. Sei già pronta. E desideri essere sottomessa più di quanto tu stessa osi ammettere. Se dirai sì, sarai mia. Ti farò vivere emozioni tanto intense da riempire il ricordo di due vite. Noi siamo fatti l’uno per l’altra. Non ho mai incontrato una come te.»

Il ristorante svanisce. Le voci, la luce, la musica... tutto scompare. C’è solo lui.

«Come l’hai capito?» chiedo, incapace di riconoscere la mia stessa voce.

Jack sorride. Mi lascia i polsi.

«Non qui. Vieni da me. Lì capirai chi sei davvero.»

Non so decidere, ma mi alzo. Rimango ferma. Immobile.

«Seguimi.»

E allora lo capisco.

Devo solo obbedire.
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La sua casa mi sorprende fin dal primo passo: non ci sono porte, né separazioni nette tra una stanza e l’altra. Gli ambienti comunicano tra loro come se fossero parti di un unico organismo, respirando la stessa aria; la luce scivola libera, senza ostacoli.

Durante il tragitto Jack non ha pronunciato una sola parola, e io non ho trovato il coraggio di rompere il silenzio. Non mi riconosco: è come se, all’improvviso, avessi smesso di essere padrona di me stessa.

«Siediti sul divano.»

Lo seguo, obbedendo senza riflettere, e mi accomodo dove indica.

«Non devi temere ciò che sei» dice, sedendosi di fronte a me. «Devi sentirti libera di essere una schiava. Non devi vergognarti né nasconderti. Devi solo accettarlo. Molte donne lo sono, ma non lo ammettono e si chiudono in sé stesse. Altre fanno l’opposto, fingendo indifferenza per nascondere ciò che provano. Tu cosa vuoi fare, Vera?»

La sua voce è bassa, ipnotica, controllata. Le sue parole scivolano sulla pelle come fossero dita.

«Vuoi continuare a immaginare qualcuno che ti domini, come facevi da bambina? Qualcuno che ti leghi, che ti imbavagli fino a immobilizzarti, per poi fare di te ciò che vuole? Oppure vuoi viverlo davvero? Posso essere io il tuo padrone. Potrei legarti, metterti un bavaglio, cingere il tuo collo con un collare, trascinarti con una catena e infine prenderti fino a farti perdere i sensi. Basta che tu lo voglia. Basta che tu dica sì, e la tua vita cambierà per sempre.»

Il silenzio che segue è denso, quasi visibile. Solo il mio respiro affannoso lo spezza. Sono disarmata, paralizzata, sopraffatta dalla forza delle sue parole.

Mi guardo le mani, il corpo. Mi sembra estraneo, come se non mi appartenesse più. Eppure, un barlume di lucidità, improvviso, affiora dal caos che ho dentro. Come una fessura di luce in una stanza buia.

«Ho paura» mormoro.

Jack inarca un sopracciglio, serio. «Forse non sei pronta. Vedo che ti sei ripresa.»

«Cosa mi è successo?» chiedo, ancora scossa.

«Ti ho ammaliata. Sedotta. Succede solo se c’è alchimia tra un Master e la sua schiava. Non accade sempre, è raro. L’ho sentito anch’io, Vera. È per questo che ho voluto portarti via. Se avessi esercitato il mio potere, avrei potuto approfittare del tuo stato. Ma non lo voglio. Ho preferito parlarti e darti modo di liberarti. Ora sei lucida. Ora puoi scegliere.»

Mi alzo. Sento il bisogno irrefrenabile di muovermi, di mettere ordine nella testa che sembra sul punto di esplodere.

«Può capitare di nuovo?» chiedo mentre cammino per la stanza.

«Sì», risponde, diventando improvvisamente rigido. «Ma decido io quando.»

Mi volto bruscamente. «Vuoi dire che puoi ammaliarmi in qualsiasi momento?»

«Sì.»

Porto le mani al viso, disperata. Ora comprendo davvero la gravità del passo che ho sfiorato.

«E perché adesso posso controllarmi?»

Si avvicina, le sue movenze lente, calcolate. «Perché è giusto così. Sei una persona, non un oggetto. Non devi essere la mia schiava se non lo vuoi. Il consenso deve essere totale. Non voglio coercizione, né dissenso. Un rapporto tra Master e schiava esiste solo se la fiducia è smisurata e l’intesa è profonda. Altrimenti si trasforma in qualcos’altro. In qualcosa di sporco, distorto. Noi cerchiamo emozioni autentiche, primordiali. Non per forza il dolore. Ma a volte è proprio il dolore a generare piaceri più intensi... sempre nel rispetto delle inclinazioni di ciascuna. Comprendi?»

Le immagini del passato mi aggrediscono all’improvviso, come se si fossero solo assopite sotto la superficie. Capisco perfettamente cosa intende, eppure non so se sono in grado di affrontarlo.

«Vuoi dire che non siamo tutte uguali» sussurro.

«Ovviamente no. Ho avuto schiave molto diverse, tutte con limiti e desideri propri.»

Resto sbigottita. Non so perché non abbia considerato il suo passato prima.

«Come è finita?»

Lui si avvicina al mobile bar, prende una bottiglia di vodka e versa un dito di liquore.

«Ho chiuso io. Non provavo più piacere. Le ho liberate... e sono rimasto solo.»

«Le hai ammaliate?»

«No. Con loro non ha funzionato. Ti ho detto che è raro.»

«E come capisci che è finita?»

Porta il bicchiere alle labbra e lo scola in un sol fiato.

«Lo sento. E lo sentono anche loro.»

Lo raggiungo e mi verso qualcosa da bere, più per tenergli testa che per la voglia di alcol.

«Hai intenzione di ammaliarmi ancora stasera?»

Il suo sguardo si colora di un interesse intenso, poi cambia. Sa che la decisione è mia. E paradossalmente questo mi dà una sensazione di vantaggio. O di potere.

Capisco, in quel preciso istante, cosa intendesse per scelta libera. Una schiava può esserlo solo se sceglie di esserlo.

«No», dice, tranquillo. «Voglio solo una risposta. Se sarà positiva, potrò ammaliarti di nuovo. È una tua decisione, Vera. Cosa vuoi fare?»

«Hai detto che rispetti le inclinazioni, vero?»

«Sì.»

«Ma come fai a scoprirle?»

«Parlandone. Dicendomi ciò che ti piace e ciò che non vorresti mai. È semplice. Lo sai già dentro di te: basta che me lo racconti.»

Lo guardo scioccata. Troppo. È troppo presto.

«Vorrei tornare a casa, Jack.»

Si avvicina. Il suo volto è così vicino che sento le labbra fremere, il calore che mi sale al petto. Brucio. Ma resisto.

«Sì, signora.»

Rimango interdetta. Quella risposta, detta così, con quella nota rispettosa, mi destabilizza.

Ma non ho tempo di analizzarla: le sue labbra cercano le mie e il bacio è profondo, intenso, reale. Mi divora, ma in modo diverso da prima. Sono io a desiderarlo. Io a volerlo.

«Ci penserai, alla mia proposta?» chiede mentre ci avviamo verso l’auto.

«Sì... ma prima ho una domanda.»

«Quale?»

«E se volessi solo provare?»

Mi guarda, poi sorride lentamente. «Vuoi un termine.»

«Mi basterebbe fissare una data di scadenza. E poi decidere se è ciò che voglio.»

«È comprensibile. Ma c’è una clausola.»

Il cuore mi sobbalza. «Quale?»

«Dovrai stare con me giorno e notte. Come una vacanza. Nessuno dovrà sapere dove sei. Niente cellulare, niente portatile, nessun oggetto personale. Nessun cambio di vestiti, a parte ciò che indossi. Ho una casa sull’oceano. Potremmo andarci la prossima settimana.»

La proposta mi seduce e mi spaventa allo stesso tempo. Potrei dire che ho bisogno di una settimana di ferie: non sarebbe del tutto falso. Ma sarei in balìa di lui. Totalmente.

«È rischioso. Io non ti conosco.»

Il suo silenzio cade come una lama. Poi si addolcisce.

«Hai ragione. Ma ciò che potresti scoprire ne vale la pena. Non ti farò del male... a meno che tu non lo chieda. Ti do la mia parola di Master. Nel nostro ambiente è una garanzia assoluta.»

Rimango basita. Non conosco le regole dei Master e delle schiave, non so nulla di quel mondo. Ma lui mi sembra sincero. E il mio istinto raramente sbaglia.

«Potrei accettare. Ma ho bisogno di un paio di giorni.»

«Va bene.»

Usciamo. Mi riaccompagna al ristorante dove ho lasciato l’auto. Prima che scenda, mi sfiora la guancia con un bacio leggero.

«Ricordati di mangiare qualcosa quando arrivi a casa.»

Solo ora sento la voragine nello stomaco.

«Sì, lo farò.»

«Aspetterò due giorni. Non uno di più. Se non chiamerai, non ti disturberò mai più.»

«D’accordo.»

Scendo senza voltarmi. La sua auto sfreccia via nella notte, lasciandomi lì, immobile, scossa... e incredibilmente viva.
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Sdraiata sul divano, il sonno sembra essersi dissolto nel nulla. La notte è stata un susseguirsi di immagini, sensazioni e ricordi che mi tormentano. Ogni pensiero ritorna a lui: il suo sguardo penetrante, il tono calmo e autoritario della sua voce, l’aura magnetica che sembra emanare senza sforzo. C’è qualcosa in lui che non riesco a spiegare, qualcosa che ha superato qualsiasi barriera della mia mente. Il corpo reagisce prima della ragione, tremando sotto la memoria di ciò che ho provato, come se ogni cellula mia fosse stata catturata in una rete invisibile.

Un brivido percorre la mia schiena: devo capire. Afferro il portatile e inizio a cercare informazioni sul mondo BDSM, sul rapporto tra Master e sottomessa, sulle regole non dette, sui codici e le dinamiche che regolano quell’universo. Leggo attentamente, quasi ossessivamente. Le parole scorrono sullo schermo e più le assorbo, più il mio corpo reagisce. Non è solo eccitazione: è una risonanza profonda, una percezione di ciò che potrebbe essere la mia inclinazione nascosta, fino a ieri sconosciuta persino a me stessa. 

È raro che un Master incontri la sua schiava speciale, la sua sottomessa per eccellenza, ma quando la trova il suo destino è per sempre legato a lei. Allora lui è in grado di ammaliarla, sedurla profondamente e lei non ha più scampo. La sottomessa sente che il suo corpo non le appartiene più, che è pronta per essere educata. Di solito questo rapporto, così raro, è sempre consensuale perché il Master ha l’obbligo di chiedere alla schiava, prima di ammaliarla definitivamente, la completa sottomissione sia del corpo e sia della mente, solo se lei accetterà potrà essere sua. Il Master, però, dopo averla educata in un tempo limitato, dovrà interrompere l’ammaliamento e lasciarla libera di decidere se sigillare l’unione o cessarla del tutto. È la schiava a scegliere il suo padrone perché una volta fatto sarà ammaliata per sempre rendendola completamente e profondamente sottomessa. Il Master finché lo desidererà non cesserà mai l’ammaliamento e la schiava diventerà di sua proprietà e ne potrà disporre come vuole per tutta la vita. Potrà tenerla costantemente legata, imbavagliata, in catene, rinchiusa, bendata giorno e notte, incappucciata; dovrà obbligatoriamente infliggerle punizioni che lo stesso Master deciderà, così come potrà penetrarla a suo piacimento senza nessun consenso da parte della sottomessa. La schiava in stato di ammaliamento non avrà scampo e sarà per sempre posseduta fino a quando il Master lo deciderà. Il Master dovrà provvedere a lei in tutto e per tutto sia economicamente e sia nella cura della persona perché la schiava non avrà più nessun tipo di libertà.

Ogni termine, ogni regola, ogni segnale segreto suggerisce un mondo fatto di potere e dedizione. Sento il cuore accelerare e la mente fremere: il confine tra curiosità e desiderio è sottile, quasi inesistente. Le linee che descrivono disciplina, rituali, attenzione al piacere e alla psicologia della sottomessa mi affascinano e mi inquietano allo stesso tempo. Una parte di me teme ciò che sto scoprendo; un’altra brama di immergervisi completamente.

È compito del Master educare la propria sottomessa con rigore e disciplina, rispettando tutte le inclinazioni che la schiava possiede. Ogni schiava prova piacere in modi diversi, il Master deve sapere quali sono in modo da educarla all’uso dei vari strumenti. 

Nella fase di educazione non si utilizzano tecniche di dolore, pertanto sono vietati fruste, frustini, immobilizzatori a muro, maschere punitive, palline vaginali, cera, ecc...

Il Master può però penetrare la propria schiava a piacimento, e solo lui può decidere di farlo. Se la schiava ammaliata vuole essere posseduta, dovrà attenersi ai desideri del Master. Finita la fase relativa all’educazione la schiava viene liberata dall’ammaliamento e resa lucida di decidere se sottomettersi per sempre al proprio master o cessare il rapporto di sottomissione. Il Master accetterà qualsiasi risposta da parte della schiava e dovrà liberarla o ammaliarla per sempre.

Il giorno dopo, entrando in ufficio, la percezione del mondo sembra mutata. Gli oggetti che prima mi affascinavano, sculture, quadri, documenti antichi, appaiono secondari, quasi insignificanti. La mia mente non è più lì: è ancora sospesa tra il ricordo di ieri sera e le sensazioni appena scoperte. Leo, come sempre, entra nel momento meno opportuno: «Ciao, cara, allora com’è stata la cena al Garden Park Club?» domanda, con quel tono tra curiosità e provocazione. Cerco di mantenere la compostezza, ma il corpo tradisce ogni intenzione. Ogni respiro, ogni gesto, ogni esitazione parla per me, più di quanto voglia.

«In realtà non ho neanche mangiato», rispondo, tentando di distogliere lo sguardo. «Vedo che hai scoperto da sola il ristorante».

«Era prevedibile», rispondo, cercando di mascherare il tumulto interiore. Una passeggiata tranquilla, dico, evitando il contatto visivo. Ma Leo percepisce immediatamente la mia tensione. Mi afferra un braccio, costringendomi a guardarlo negli occhi: «Ragazza, cosa ti è successo? Sembri un’altra». La mia mente corre, cerco una scusa plausibile: «Ho il mal di testa, sai, è il mio periodo».

Lui non si lascia ingannare: «Il signor Marchese almeno è stato puntuale, tu invece no! Sei in ritardo di mezz’ora e non è da te». Devo inventare rapidamente qualcosa: «Ho dormito poco... e Mister Kendall non è l’uomo che mi aspettavo». La sua espressione cambia, animata da curiosità e divertimento: «Che peccato, è così autorevole, affascinante, sicuro di sé... quasi un dio greco».

Mi trattengo dal ridere, dall’alzare gli occhi al cielo, cercando di conservare un minimo di controllo: «Già, ma non fa per me. Abbiamo opinioni differenti». Lui, con il sorriso che illumina il volto, sfiora la provocazione: «Vuoi dire che c’è qualche speranza per me?» Sciolgo la tensione con un sorriso, cercando di mantenere il controllo: «No, lui non è gay».

Dopo questa interazione carica di sottotesto, mi concentro sul lavoro, ma la mente continua a tornare a ciò che ho scoperto la notte precedente. Invio una mail a Madame Rose, un contatto esperto di pratiche BDSM, chiedendo informazioni urgenti. In pochi minuti ricevo risposta: mi concede un appuntamento la sera stessa, a casa sua, a pochi isolati dalla casa d’aste. Un misto di eccitazione e timore mi attraversa, ma la decisione è presa: devo capire, devo sentire, devo conoscere.

Quando arrivo, Madame Rose mi accoglie con calma e sicurezza. Non è giovane, ma ogni gesto, ogni inclinazione della sua postura trasmette esperienza e consapevolezza. 

«Ti prego, accomodati. Lo sai: nessun nome, nessuna presentazione.»

Questo è uno dei motivi per cui ho chiesto l’appuntamento. Qui nessuno conosce nessuno, e i nomi sono solo un optional.

«Cosa posso fare per te?»

Schiarisco la voce, poi affondo il colpo senza mezze misure.

«Ieri sera sono stata ammaliata da un Master. Mi hanno detto che è molto raro... tu hai mai incontrato un padrone che ti ha sedotto in quel modo?»

La donna si alza, si dirige verso la piccola credenza e, dopo aver estratto un bicchiere, si versa da bere.

«Sei sicura di quello che dici?»

«Sì, sono sicura.»

«Allora hai solo una cosa da fare: devi accettare la sottomissione. Tu non sai che privilegio hai... io l’ho provato tanti anni fa.»

La sua reazione mi sorprende, ma questo mi dà coraggio.

«Vorrei sapere cosa si prova a...»

«A trasformare l’immaginario in realtà? A vivere le sensazioni che ti hanno accompagnato fin da bambina? A provare sulla pelle cosa significa essere dominata da un vero Master, fino a sottometterti per sempre a lui? Io lo so. L’ho provato e ne ho ancora nostalgia.»

Mi scappa la domanda:

«Ma... per te non è stato per sempre?»

«Purtroppo, no. Mi ha liberata dopo quattro anni.»

Lo dice con tristezza e rimpianto, con una sofferenza profonda che sembra attraversarla tutta.

«Perché? Cosa è accaduto?»

Lei alza il viso. Gli occhi sono lucidi, ma le lacrime non scendono: forse non le restano più da versare.

«Si è innamorato di me.»

La risposta mi lascia perplessa.

«Cosa significa?»

«Quando un Master s’innamora della sua schiava, perde l’autorità. Non è più in grado di dominarla. L’amore sovrasta ogni cosa, e la schiava percepisce che il padrone non può più soddisfarla.

Giorno dopo giorno non viene più sottomessa, il rapporto si spezza. La distanza viene meno, le punizioni non sono più possibili. Chi ama non può più ammaliare: la schiava diventa libera.

Ma nei quattro anni precedenti ho vissuto l’ammaliamento in tutto e per tutto. Ho scoperto sensazioni e turbamenti che non avevo mai provato.»

«Cosa ti ha fatto?»

Lei sorride, un sorriso che mescola dolcezza e malizia.

«Vuoi davvero sapere le mie inclinazioni?»

«Scusami... in realtà volevo sapere se ne vale la pena.»

«Sì, sempre. Quello che ti è successo è molto raro: ci sono schiave che desiderano essere ammaliate almeno una volta nella vita, e ci sono Master che impiegano una vita a cercare una sottomessa speciale. Ma quando succede, lui la fiuta subito e, non appena la sottomessa si dichiara, subisce la seduzione.

Sappi che l’immobilità che ne scaturisce deriva dalle tue inclinazioni. Il corpo si ferma, si paralizza: ecco perché brami di essere legata. Per te è una condizione necessaria per raggiungere il massimo piacere. E quando succede, tutto si accende, si amplifica. Solo il Master può ordinarti di muoverti... ma alle sue condizioni.»

Fa una pausa. Poi riprende con voce più bassa, intensa.

«Io desideravo essere legata, imbavagliata e trascinata con una catena per tutta la stanza. Quando mi prendeva, ogni volta stringeva il collare per rendere l’orgasmo più intenso. Non poter urlare a causa del bavaglio... mi travolgeva al punto da farmi quasi svenire.

Poi, quando mi aveva soddisfatta, mi costringeva in ginocchio davanti a lui, ordinandomi di non muovermi. Prendeva una benda e imponeva l’oscurità; improvvisamente infilava un cappuccio, stringendolo all’altezza del collare.

Ero alla sua mercé. Non potevo vedere, né parlare. Le mani legate dietro con la catena che arrivava fino al collare. Ogni tentativo di muovermi faceva stringere il collo, e lui, davanti a me, mi ordinava di abbassare la testa... obbligatoriamente.

A ogni tensione, l’eccitazione esplodeva, e venivo praticamente ogni volta, fino a sfinirmi.

Alla fine mi metteva il guinzaglio e mi faceva camminare in ginocchio avanti e indietro. Se mi fossi rifiutata, sarebbe stato capace di lasciarmi così per tutta la notte.»

Sorride, come se rivivesse quei momenti.

«Credimi, tutto quello che ha fatto al mio corpo lo bramavo. Lo desideravo ardentemente. Ero eccitata ogni giorno, ogni ora, ogni istante.»

Fa un’altra breve pausa. Poi conclude:

«Non so cosa darei per essere al tuo posto. Tu non hai idea del mondo che si apre davanti a te: sensazioni ed emozioni che pochi comprendono. Scoprirai finalmente chi sei.
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